
Inquinamento 
A Milano 
è finita 
l'emergenza 
• I MILANO. Nell'aria di Mila­
no ormai da qualche giorno 
alleggerita dal vento, amdnde 
solforosa e biossido di azoto -
al di la di qualche impennata 
registrata anche len sera dalle 
centraline di rilevamento -
hanno visto drasticamente di­
minuire la loro presenza, al 
punto che ieri mattina il sin­
daco Pillltteri ha potuto an­
nunciare che «esistono le con­
dizioni per definire cessato io 
stato di allerta lanciato il 27 
gennaio*. Cosi, a partite da 
giovedì prossimo, sari anche 
sospesa l'ordinanza che ndu-
ceva a 12 ore l'accensione del 
riscaldamento in tutti gli edifi­
ci cittadini. Resteranno invece 
In vigore le misure relative alla 
circolazione, In particolare 
per quanto riguarda gli auto-
trasportatori e II carico e scari­
co delle merci. Da otto giorni 
- ha precisato il sindaco -
non si verificano più, tranne 
che in rarissimi casi, livelli di 
inquinamento superiori alla 
prima soglia di attenzione, Fa­
cendo un bilancio del penodo 
di •allerta*. Plllltteri ha detto 
Che i cittadini hanno reagito 
all'allarme senza turbamenti 
emotivi ma con partecipazio­
ne, come dimostrano le centi­
naia di chiamate al •telefono 
verde- per segnalare loml di 
fumi e Irregolarità, e soprattut­
to l'aumento di utenti dei 
mezzi pubblici, calcolato in 
oltre II 4% nell'arco di una so­
la settimana. 

Ruffolo 
Entro marzo 
la mappa 
ambientale 
M CAPUANI. Entro il mese di 
marzo sari possibile conosce­
re la situazione dell'ambiente 
In Italia, L'indagine conosciti­
va effettuata dal ministro del­
l'Ambiente e in fase di ultima­
zione ed i risultati si conosce­
ranno nelle prossime settima­
ne. Lo ha annuncialo il mini­
stro Giorgio Ruflblo. Sari un 
quadro - ha detto il ministro -
il più possìbile esauriente del­
la situazione dell'ambiente. 
Un lavoro massiccio che con-
sentiri di avere conoscenza 
«ulto stalo attuale in modo da 
lavorare con precisi punti di 
riferimento su due versanti. 
quello di rimediate al rischi 
provocati e quello, autentica 
sfida degli anni futun, di pre­
venire evitando che si ripeta­
l o , Il ministra si e poi soffer­
mata sull'atttviti svolta dal mi­
nistero dell'Ambiente; una 
creatura - ha detto - molto re­
cente e molto fragile con po­
chi poteri che, però, e cresciu­
ta sotto la spinta ricevuta dalle 
emergenza. Il ministero In po­
co più di due anni di vita ha 
assunto una rilevanza, un pe­
so ed ha compiuto dei pro­
gressi, In proposito ha ricor­
dalo lo sviluppo legislativo in 
materia dell'ambiente, con 
ben 19 direttive comunltane 
(alcune erano In ritardo da <t-
5 anni) recepite ed alcune 
Importanti iniziative di legge 
approvate all'unammlti dal 
Parlamento. 

Perché la tragedia delle Azzorre 
La torre disse: «Scendete 
a 3000 piedi». «Va bene a 2000» 
risposero dal Boeing della strage 

Decodificata la scatola nera 
Il New York Times: «Errore umano» 
Ma è andata proprio così? 
Forse l'altimetro era guasto 

Il pilota capì male e si schiantò 
«Scendete a 3000 piedi». «Ok, scendiamo a 2000 
piedi». Gli stanchissimi piloti dei 707 di una delle 
più scalcagnate compagnie americane e la torre 
di controllo di uno dei meno attrezzati aeroporti 
internazionali del mondo non s'erano capiti, dico­
no le registrazioni. Errore umano? Andiamoci pia­
no: il Boeing della strage aveva avuto in passato 
problemi seri con l'altimetro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUND QINZBERQ 

• NEW YORK «Autorizzazio­
ne a scendere a 3000 piedi 
accordata*, si sente dire dalla 
torre di controllo di Santa Ma­
ria Poi chiedono conferma ~ 
Ma i piloti non sentono questo 
secondo messaggio perché 
nello stesso istante rispondo­
no che stanno procedendo a 
scendere a 2000 piedi. La co­
sa evidente, per dirla con gli 
specialisti che stanno condu­
cendo l'Inchiesta sulla sciagu­
ra delle Azzorre, 6 che «non 
c'è uno scambio di informa­
zioni accurato e comprensibi­
le» Ira i piloti del Boeing 707 e 
la torre di controllo a terra. Si 
parlano addosso. Capiscono 
Roma per Toma E l'aereo va 
a schiantarsi sulla montagna. 

«Errore umano», come si af­

fretta a titolare il «New York 
Times»? Tragica coincidenza e 
somma di debolezze tra un 
equipaggio che doveva essere 
massacrato dalla fatica del* 
l'andata e ritomo interconti­
nentale, era pagato in econo­
mia, non doveva avere molta 
familiarità con le A2zorre, e 
un aeroporto intemazionale 
tra i meno attrezzati del mon­
do, pnvo di guida radar, scelto 
probabilmente anch'esso per­
ché più economico di altn 
possibili scali7 

La carta ufficiale di naviga­
zione per l'area dove si trova 
l'aeroporto di Santa Mana 
prescrive un avvicinamento ad 
almeno 3000 piedi di altezza 
nella direzione in cui andava 
l'aereo Come hanno fatto i 
piloti ad accettare senza fiata­

re, e senza nemmeno curarsi 
di avere una conferma, Tordi* 
ne di scendere a 2000 piedi7 

Su quella traiettoria ad un 
certo punto si trova il Pico At­
to, 1936 piedi, la vetta più eie* 
vata II 707 è però andato a 
schiantarsi più in basso anco* 
ra Come mai7 Un'ipotesi, 
sempre avanzata dagli inqui­
renti, è che la torre di control­
lo dell'aeroporto di Santa Ma-
na abbia fornito al Boeing dati 
barometrici inesatti, falsando 
la taratura manuale dell'alti­
metro. Scompensi del genere 
possono, a detta degli esperti, 
generare sino a 300 piedi di 
differenza nella lettura dell'al­
timetro. Aggiunti ai 1000 piedi 
di differenza di altezza deri­
vante dall'aver inteso 2000 
laddove la radio da terra dice­
va 3000, possono anche dare 
una spiegazione sulla dinami­
ca dell'incidente. 

Nelle Azzone, nel momento 
in cui queli'8 febbraio il jet 
della Independent Air (una 
carretta nemmeno più di pro­
prietà della compagnia, per­
ché avevano dovuto cederla 
per coprire i deficit) stava at­
terrando, era notte, buio pe­
sto, con nebbia e nuvole bas­
se, a 1200 piedi Quell'aero-

I resti del Boeing 707 caduto alle Azzorre 

porto non è attrezzato ad at­
tcrraggi guidati e seguiti a ter­
ra col radar. I piloti non pos­
sono più dire la loro. Tutto 
sembra filare e quadrare. 

Il «New York Times» e le 
agenzie americane, rivelando 
le pnme indiscrezioni filtrate 
da «fonti vicine agli inquiren­
ti*, sembrano preoccupate di 

scagionare le responsabilità 
del mezzo (il buon nome del­
la Boeing americana) e la 
compagnia charter fantasma 
(per quanto figlia della dere­
gulation è sempre una com­
pagnia americana). Cosi non 
ricordano che quel velivolo 
aveva avuto già problemi con 
il funzionamento dell'altime­

tro, Sarà magari stato riparato, 
ma quando la differenza tra la 
vita e la morte di 144 persone 
può dipendere, come in que­
sto caso, da pochi metn di dif­
ferenza, questo particolare 
scomodo e dimenticato invita 
ad andarci piano sul carattere 
•umano» delle cause dell'inci­
dente. 

*—-———^ 7000 ettari di costa aggrediti dall'acqua marina che brucia le radici degli alberi 
La carenza di piogge ha aggravato un fenomeno già in atto 

Allarme a Grosseto: «Avanza il deserto» 
La costa grossetana rischia di essere trasformata 
in un grande deserto. Secondo uno studio dì al­
cuni ricercatori dell'Università di Amsterdam ben 
7mìla ettari di litorate sono stati invasi dall'acqua 
marina, che brucia le radici della vegetazione esi­
stente. La siccità ha aggravato la situazione. HKdê  
ficit degli usi idropotabili sfiora già 1 14 milioni dì 
metri cubi annui. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PURO MNAMAI 

• GROSSETO. La macchia 
mediterranea che si dipana 
sulla costa grossetana rischia 
di scomparire. Entro pochi an­
ni potrebbe essere sostituita 
dal deserto L'infiltrazione di 
acqua marina rischia di com­
promettere l'ecosistema, che 
regola le aree pinetate prospi-
centi II mare. Secondo un'in­
dagine, commissionata dalla 
Regione Toscana a quattro ri­
cercatori dell'Università di 
Amsterdam, la salinità ha già 
aggredito una lascia di 7mlla 
ettari di terreno con una pro­
fondità di circa 5 chilometri 
d?Ha costa. L'acqua manna, 
che brucia ogni tipo di vegeta­
zione, ormai si trova ad una 
profondità inferiore al metro e 
mezzo e sta attaccando le ra­
dici della vegetazione esisten­
te Un processo che interessa 
zone come il parco naturale 
dell'Uccellma, la fascia costie­
ra di Castiglione della Pescaia 
e altre arce della provincia di 

Livorno. Un fenomeno che si 
sta estendendo sull'intera co­
sta tirrenico-toscana e che 
mette in discussione anche 
molte delle produzioni agrico­
le specializzate, realizzate in 
questi anni, che producono 
un reddito non indifferente 
per gli operatori economici 

La recente siccità e il conti­
nuo attingimento di acqua 
dolce dalle falde sottostanti, 
ha contnbuito ad aggravare la 
situazione. 

•Ormai siamo di fronte - af­
ferma l'assessore all'Agricoltu­
ra del Comune di Grosseto, 
Maunzio Chlelli - ad una vera 
e propria emergenza ambien­
tale. Molti di questi terreni 
hanno bisogno di operazioni 
di drenaggio per evitare che il 
processo di desertificazione 
proceda in maniera ineludibi­
le». 

L'assessore regionale al­
l'Ambiente, Marco Marcucci, 
ha quantificato in circa I 500 

miliardi gli Interventi necessari 
In Toscana per fronteggiare 
questa emergenza. 

In provincia di Grosseto so­
no ormai circa un miglialo I 
pozzi, buona parte del quali 
«bufivi, che In ouesti anni so­
no slati realizzati dagli agricol­
tori per Irrigare 1 "campi. L'at­
tuale siccità (dal luglio ad og­
gi nella provincia è piovuto 
solo quattro giorni) ha contri­
buito ad aggravare la situazio­
ne. 

«Molti agricoltori - afferma 
l'ingegnere Idraulico, Paolo 
Migliorini - nel tentativo di 
salvare le colture, specialmen­
te quelle cerealicole, che han­
no subito danni per oltre il 70 
per cento della produzione, 
hanno attinto ai pozzi per liti­
gare i campi. La falda di ac­
qua dolce si è abbassata e ha 
lasciato campo libero al mare, 
che ha continuato ad avanza­
re. Procede in modo esponen­
ziale. Ogni anno le Infiltrazio­
ni raddoppiano rispetto all'an­
no precedente' Anche l'ap­
porto dei corsi naturali è or­
mai ridotto all'osso. Il fiume 
Ombrone, il principale corso 
della provincia, é in secca «Si 
può ormai attraversare a piedi 
- continua l'assessore Chiedi 
- e molto probabilmente nei 
prossimi giorni saremo co­
stretti a vietare la pesca. Molti 
pesci stanno ormai boccheg­
giando, anche perché in que­
sto fiume vengono scaricati al­

cuni residui industriali, La 
concentrazione di elementi 
inquinanti sta raggiungendo 
livelli di guardia. Anche la 
caccia ai palmipedi, che si 
aprirà ufficialmente il 9 mar­
zo, molto probabilmente do­
vrà essere vietata». 

La Maremma, nonostante 
sia una ex palude, da anni sfa 
vivendo in carenza di acqua 
potabile. Per i soli usi tdropo-
tabili si calcola un deficit di 
circa 14 milioni di metri cubi 
all'anno, Nel periodo estivo la 
razionalizzazione dell'acqua è 
ormai un fatto scontato. «Ed è 
partendo proprio da questo 
deficit - afferma Chielli - che 
s. rende necessaria la realizza­
zione di un invaso sul fiume 
Mene che, rispettando l'am­
biente, permetta di creare un 
bacino in grado di dare nspo-
ste concrete alla richiesta di 
acqua per usi civili, agricoli ed 
industriali. L'unica alternativa 
è 11 deserto o il blocco di tutte 
le attivila produttive, che uti­
lizzano un bene primario co­
me l'acqua*, 

Quelle che necessitano ora 
sono decisioni immediate s 
non si vuole mettere in discus­
sione, in maniera drammati­
ca, un ecosistema, che rap­
presenta un bene inestimabi­
le, capace di produrre un 
nuovo tipo di sviluppo per 
una delle aree a più bassa in­
dustrializzazione della Tosca-

Stato di calamità 

Sicrità da 3 anni 
• ROMA. La situazione di 
emergenza nelle campagne 
sarde è stata formalmente «ri­
conosciuta» dal governo il mi­
nistro dell'agricoltura Caloge­
ro Mannino len ha dichiarato 
Io stato di calamità nell'isola, 
cosi come richiesto nelle scor­
se settimane dalla giunta re­
gionale di sinistra. Una scelta 
praticamente obbligata da­
vanti agli enormi danni provo­
cati dalla siccità che si prolun­
ga ormai da tre anni. Co stes­
so ministro ha predisposto un 
decreto che differisce di un 
biennio la scadenza delle 
cambiali agrarie a carico degli 
agricoltori. L'assessore regio­
nale all'agricoltura, il comuni­
sta Gesuino Muledda, ha valu­
tato il danno complessivo pro­
vocato dalla siccità in 600 mi­
liardi di lire. 

Il provvedimento governati­
vo si aggiunge a quelli già 
adottati dalla Regione a favore 
degli agricoltori. La siccità ha 
danneggiato in particolare le 
imprese zootecniche e quelle 

agropastorali, a causa della 
mancanza di erba e foraggio. 
E adesso si profila anche il ri­
schio di un vero disastro eco­
logico: nella giara di Gestun è 
stato lanciato l'allarme per la 
moria dei cavallini selvatici, 
una delle specie più impor­
tanti e preziose del patrimo­
nio faunistico sardo. Una 
equipe di veterinari del servi­
zio regionale e dell'istituto di 
incremento ippico compirà 
nei prossimi giorni un sopral­
luogo nella zona per accerta­
re da vicino la situazione È 
probabile l'intervento della 
Protezione civile per portare, 
con delle grosse autobotti, 
l'acqua nei nfugi del cavallini, 
stremati dalia sete e dalla fa­
me. 

La situazione si aggrava in­
tanto anche nelle città. Se le 
piogge previste per i prossimi 
giorni non saranno prolungate 
ed abbandonanti, si renderan­
no inevitabili nuovi raziona­
menti. A Cagliari l'acqua viene 
erogata attualmente per sette 
ore al giorno. 

Interpellanza a Zanone 
sull'eccidio degli italiani 

«Su Leopoli 
bisogna 
indagare ancora» 
Quante migliaia di soldati italiani, dati per disper­
si, furono invece massacrati nei campi di stermi­
nio nazisti? Non lo sappiamo ancora. Quanti furo­
no uccisi .per avere scelto di non combattere più 
la guerra fascista a fianco dell'alleato germanico? 
Non ci sono cifre. E sul caso Leopoli è stata dav­
vero fatta chiarezza? Sono le domande poste da 
una interpellanza parlamentare. 

WLADIMMO S l f T U m U 

• ROMA. L'interpellania, 
firmata da Arrigo Boldrìni, 
Ugo Picchioli, Michele Achilli. 
Gianfranco Spadaccia, Giu­
seppe Bolla, Piero Heralli, 
Gaetano Arte, Maurizio Ferra­
ra e Aldo Giacché, npropone, 
appunto, anche il caso Leo-
poli* 

I parlamentan affermano di 
aver preso atto delle indagini 
svolte dalla commissione spe­
ciale dell'eccidio o presunto 
eccidio di Leopoli, insediatasi 
il 2 febbraio 1987 per evitare 
•tesi prefabbricate», ma di rite­
nere che valga comunque la 
pena di riproporre una serie 
di problemi alia considerazio­
ne del Parlamento e dello 
stesso ministro della Difesa. 

Nella interpellanza, i parla­
mentari affermano che. .Ad 
oltre 40 anni dalla fine del se­
condo conflitto mondiate, 
non sappiamo, se non ap­
prossimativamente, quanti sia­
no stati i prigionieri e i disper­
si e non disponiamo di una 
mappa dei molti campi net 
Balcani, nella Germania hitle­
riana, in Polonia, per i prigio­
nieri di guerra.. I parlamentari 
affermano poi che «iella zona 
con al centra la citta di Leo-
poli, in un raggio di almeno 
50 chilometri, vi erano fosse 
comuni dove vennero assassi­
nati o fatti monte di fame e di 
stenti centinaia e migliaia di 
ebrei, di prigionlensovietici e 
polacchi. Era necessario -
spiegano ancora I parlamen­
tari - Incentrare l'indagine 
non solo sulla cittadella indi­
cata come centro del massa­
cro degli Italiani, ma' tener 
conto di tutte-le dislocazioni 
dei campi di sterminio, per 
cui le testimonianze straniere 
ed anche di alcuni reduci ita­
liani niente a Leopoli merita­
vano un approfondimento e 
una nflesslone attenta.. 

fonditi! il senso delle testimo­
nianze sovietiche e polacche. 
Gli stessi documenti pubblicati 
come appendice della relazio­
ne conclusiva - si Insiste nella 
interpellanza - non sono stati 
comunicati precedentemente 
ad alcuni componenti della 
stessa commissione. Proprio 
perché una indagine conosci­
tiva non ha II compilo - affer­
mano 1 parlamentari - di 
emettere un verdetto, ma 
quello di procedere ad una ri-

Un'affermazione 
ambigua 

Sempre tornando alla strage 
di Leopoli, i firmatari della in­
terpellanza aggiungono che 
•del resto nella stessa relazio­
ne di maggioranza della com­
missione speciale si afferma 
ambiguamente che per sup­
posizione possono essere sta­
te uccise persone non, italiane, 
ma vestite con nostre unifor­
mi*. Nella interpellanza si Insi­
ste, inoltre, su alcuni indubita­
bili dati di fatto spiegando, per 
esempio, che *ta commissio­
ne, nella sua collegialità, non 
ha mai deciso per il trasferi­
mento all'estero e si suoi 
membri per discutere su quali 
punti indagare, sulle verifiche 
da effettuare e come appro-

cerca scrupolosa, gli Interro­
ganti chiedono se il ministro 
della Difesa non ritenga ne­
cessario riproporre la costitu­
zione di una nuova commis­
sione al fine di accertare, co­
me le relazioni e di maggio­
ranza e di minoranza sottoli­
neano, le condizioni che han­
no determinato la scomparsa 
di decine di migliaia di Italia­
ni, non nentrati dalla prigionia 
e dall'internamento e conside­
rati dispersi*. 

Testimonianze 
ignorate 

Come si ricorderà, le con­
clusioni della commissione 
d'inchiesta su Leopoli furono 
che la strage degli Italiani non 
c'era mai stata, ma furono, ap­
punto, conclusioni raggiunte a 
maggioranza e con ¥ parere 
contrario di autorevoli perso­
naggi. La commissione tu du­
ramente criticata da pia parti 
«nel» perche indagini Impor­
tarti!, in Polonia e in Germa­
nia, furono condotte non d* 
rutta la commissione, ma da 
un gruppo troppo ristretto e 
formato quasi tutto da militali 
Si ebbe, insomma, I* tenta­
zione che, sulla strage, non ti 
volesse davvero far luce sino 
in fondo, anche per non ria­
prire "vecchie lente. In seno 
all'esercito tra chi aveva scelto 
di non combattere più accan­
to ai nazisti e chi, invece, deci­
se, dopo l'8 settembre, di ade­
nte alla repubblica di Salo. 
Non solo- non sono mai state 
tenute nel dovuto conto le te­
stimonianze sulla strage rac­
colte dai polacchi e dalle au­
toma sovietiche. Insomma, il 
•caso Leopoli. fu trattato sem­
pre come una pura e semplice 
•invenzione dei russi., negan­
do persino che nella zona di 
Leopoli si trovassero ancora 
soldati italiani detTArmlr. In 
realta persino il ministro An-
dreotti, in una propria inchie­
sta degli anni SO, stabili che 
nella zona ì soldati italiani c'e­
rano eccome. Nel frattempo, 
le autorità sovietiche hanno 
raccolto altre prove sulta stra-

§e, pubblicando persino foto 
i alcuni dei militari assasslna-

u 

Statue «murate» per non farle riportare nel capoluogo 

Pergola in guerra per i bronzi 
Il sindaco dì Ancona: «Incivili» 
La «guerra dei bronzi» continua. Dall'altra notte un 
centinaio di persone presidia l'ex convento di San 
Giacomo, al centro di Pergola, paese delle Marche: 
li sono stati «murati» gli ormai famosi bronzi dorati 
di Cartoceto, l'opera del primo secolo dopo Cristo 
diventata il pomo della discordia tra Pergola e An­
cona. Le statue «murate» a furor di popolo per im­
pedirne il trasferimento ordinato dal ministro. 

• I PERGOLA (Ancona). La 
notte e passata tranquilla e la 
giornata di ieri anche. Ma è 
una calma apparente. L'ulti­
mo capitolo della -guerra dei 
bronci che oppone il paese 
di Pergola ad Ancona non la 
presagire nulla di buono Co­
sa faranno le forze dell'ordine 
dopo che gli ormai famosi 
bronzi di Cartoccio, gruppo 
equestre del primo secolo, so­
no stati «murali- e sottratti al­
l'Inviato del ministero dei Beni 
culturali? La Bono Panino im­
porrà 11 suo ordine (riportare 
le statue al museo di Ancona) 
con la fona? 

Nell'attesa, dopo averli 
•murati* l'altro pomeriggio, un 
centinaio di abitanti di Pergo­
la controlla gli Ingressi dell'ex 
convento di San Giacomo do­
ve sono custoditi t gioielli del 
primo secolo dopo Cnsto. L'o­
biettivo è sempre lo stesso 
impedire che la sovrintenden­
te ai Beni archeologici per te 
Marche Delia Lollinl e i tecnici 
si avvicinino per smontare e 
riportare ad Ancona i bronzi 
in questione, L'altro giorno il 
tentativo di dare esecuzione 
all'ordine del ministro Bono 
Parrino è andato In fumo per 

la sollevazione generale Poi­
ché il sindaco aveva dovuto 
dare al prefetto le chiavi del­
l'ex convento (dove sono cu­
stoditi i bronzi) la gente si è 
radunata ed ha approntato la 
soluzione finale con calce e 
mattoni ha bloccato le possi­
bili «vie d'uscita» delle statue 
All'opera muraria hanno par­
tecipato in parecchi, compresi 
il deputato del Msi Giuseppe 
Rubmacci e il senatore del Pei 
Giorgio Tornati. Intorno una 
folla enorme, praticamente 
buona parte del paese, men­
tre le forze dell'ordine, sbigot­
tite, presidiavano le vie d'ac­
cesso, È stata una giornata 
convulsa, con momenti di ten­
sione, anche se finora la vi­
cenda non ha provocato inci­
denti La «guerra dei bronzi» 
potrebbe avere qualche stra­
scico per la giunta De Psi Psdì 
diretta dal sindaco socialista 
Giovanni Latelia SI era parla­
to perfino di dimissioni immi­

nenti ma ieri si é saputo che il 
consiglio comunale verrà spo­
stato un po' più avanti, quan­
do la tensione scenderà, 

Non è detto però che le ac­
que si calmino in fretta len 
pomenggio i parlamentan Ru-
binateci e Tornati che avevano 
partecipato alla costruzione 
dei «muri» si sono incontrati 
col prefetto di Pesaro Franco 
Tasselli e il procuratore della 
repubblica Gaetano Savoldelli 
Pedrocchi Sarebbe stata chie­
sta la non esecutività dell'ordi­
nanza ministeriale che impo­
ne il trasfenmento dei bronzi 
ad Ancona. I parlamentan 
tenteranno di incontrarsi do­
mani a Roma col ministro Bo­
no Parrino Ma ad alimentare 
le polemiche è giunta ieri sera 
una dichiarazione del sindaco 
di Ancona Franco Del Mastro, 
che ha espresso solidarietà al­
la sovrintendente Delia Lollini 
•Le e stato risetvato un tratta­
mento incivile - dice il sindaco 

Il muro eretto dai cittadini di Pergola a barricare i locali dove sono 
custoditi i famosi bronzi 

dì Ancona • gli insulti appaio­
no ancora .più gravi ove si 
consideri che tutto ciò è avve­
nuto alla presenza di parla­
mentan Solo dopo che il 
gruppo equestre avrà ripreso 
la sua allocazione nella sede 
museale onginale - ha conclu­
so il sindaco - e nel nspetio 
dello Stato di diritto, ogni pro­
posta potrà essere serena­
mente valutata e discussa». 

La cosa certa 6 che a Per­
gola a restituire il gioiello non 
ci pensa nessuno. I «bronzi» 

sono ormai il simbolo di mol­
te cose La «guerra delle sta­
tue», secondo alcuni, si insen-
sce in una stona recente di 
spoliazioni dell'entroterra 
L'attività agricola è in abban­
dono, la piccola industna in 
difficoltà, i giovani se ne van­
no, l'ospedale viene chiuso, e 
si parla anc le di soppressione 
della ferrovia Pergola-Fabria­
no La gente chiede che alme­
no i bronzi restino a Pergola, 
dove sono stati trovati (nella 
frazione di Cartoceto) più di 
quarantanni fa. 

Due miliardi buttati al vento 

Strada per Bormio aperta 
e chiusa dopo un mese 

ANQILO PACCINKTTO 

• SONDRIO Altri due mi­
liardi buttati al vento Dal tar­
do pomenggio di venerdì -
gli automobilisti lo avranno 
già appreso dai microfoni di 
•Onda verde» - non è più 
percorribile la cosidetta pista 
italstrade, la nuova arteria 
per Bormio aperta al traffico 
appena un mese fa per ren­
dere meno disagevoli i colle­
gamenti tra Sondno e l'Alta 
Valtellina nella zona della 
frana del Coppello. Ammini­
strazione provinciale - Io 
stesso ente che ha realizzato 
l'arteria costata circa due mi­
liardi - e sindaco di Valdisot-
to hanno emanato l'ordinan­
za con la quale si vieta l'ac­
cesso alla zona. Motivo la 
strada - che, lo ricordiamo, 
corre sul corpo di frana lungo 
le sponde di quello che fu il 
lago di Val Pola oggi ndotto a 
poco più di una pozzanghera 
- è pericolosa. Soprattutto in 
caso di precipitazioni piovo-

La decisione è stata presa 
dopo che, il 14 febbraio, la 
commissione tecnica - il pulì 
di esperti formato all'indoma­
ni delle calamità del luglio 
'87 - aveva ribadito la pre­
senza di situazioni ancora 
non nsolte alle pendici del 
Pizzo Coppetto, Ma, in verità, 
quanto affermato dalla com­
missione non ha fatto altro 
che ufficializzare ciò che tutti 
da sempre sapevano e che, 
in più di un'occasione, gli 
stessi tecnici avevano denun­
ciato 

Cosi, ora, chi deve recarsi a 
Bormio si deve rassegnare a 
percorrere la «vanante di Va) 
Pola» della statale 38, l'arteria 
inaugurata da Gaspan poco 
più di un anno fa e costata 
circa 25 miliardi, considerata 
però da operatori economici 
e autonti locali troppo sco­
moda con le sue pendenze 

che raggiungono il 15%. Era­
no state proprio queste la­
mentele, lo scorso anno, se­
guite da azioni dì pressione, 
a spingere l'amministrazione 
provinciale a sistemare ed ad 
apnre al traffico quella che, 
nei giorni dell'emergenza, era 
stata la pista dì servìzio utiliz­
zata per la realizzazione degli 
impianti dì pompaggio e del­
le gallerìe di by-pass. 

Dal 19 luglio 87, giorno in 
cui l'Adda nei pressi di San­
t'Antonio Marignone cancellò 
per lunghi tratti la statale del­
lo Stelvio provocando il semi-
isolamento dell'Alta Valtelli­
na, per Bormio sono state 
realizzate cinque «strade 
provvisorie» per un costo 
complessivo di alcune decine 
di miliardi. Di queste, ora, 
una sola è agibile: la variante 
•ufficiale» dì Val Pola. Per te 
altre, solo lavoro e soldi spre­
cati mentre ancora In tutta la 
valle moltissimo resta da tare 
per la sicurezza dei centri 
abitati. 

8 l'Unità 
Domenica 
19 febbraio 1989 


